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La drammatica testimonianxa di un mercenario a l <News of the World 

massacrare i negri » 

-SONO 8TATO UN 
A8SA88INO A PA
G A M E N T O . . Con 
questo titolo il quo
tidiano londinese 
News of the World 
riporta l'agghiac
ciante teatlmonlan-
za del mercenario 
Geoff Munn (a si
nistra) sulle stra
gi compiute nella 
sanguinosa marcia 
delle truppe ciom-
biste verso Stanley-
ville. Nella foto a 
destra Geoff Munn, 
alla guida di una 
jeep, ed altri mer
cenari mentre in
cendiano un vil
laggio congolese. 

LONDRA, dicembre 
La march dei mercenari ciombisti verso Stanleyville riene 

rievocata da uno dei suoi protagonisti, il soldato di ventura Geoff 
Munn, sul News of the World. Il Munn, nauseato dagli orrori cui 
il suo « mestiere » lo ha portato ad assistere e a partecipare nel Congo, sta pub
blicando sul quotidiano londinese una tua testimonianza a puntate sotto il tito
lo «Sono stato un assassino a pagamento ». Geoff Munn afferma che la vista di 
due sacerdoti europei trovati uccisi e mu-

j Poste ciombiste 
Riceviamo dal siynor Giancarlo Pampini, dell'ufficio 

I relazioni africane di Brescia. < una lettera che pubbli- . 
,. chiamo senza alcun commento, poiché e$*a si commenta • 

I
da sé. Il fatto sarebbe soltanto gustoso se. coinvolgendo 

, la questione congolese, non fosse tragico. Ecco II testo ' 
della lettera: • Egregio signor direttore, le trasmetto un 

I' curioso corredo telegrafico dal quale risulta abbastanza 
palesemente come il servizio postale nel nostro paese è i 
anch'esso monopollo di fatto della DC e del suol compari. 

I li documento contrassegnato col numero (1) è la copia 
conforme all'originale di un telegramma da me conce-

. pito per il ministro belga Spaak e bloccato dalla dire-
| zlone delle poste di Brescia in base al "regolamento" 

I
citato nella lettera accompagnatoria della stessa amml-
nistTazlone. Il documento contrassegnato col numero (2) 
è copia di un telegramma civetta da me inviato II giorno ' 
appresso tramite lo stesso ufficio postale. all'Osservatore 
Romano e regolarmente inoltrato nonostante il contenuto 
di uguale natura Cordialmente - GIANCARLO PARA-
PINI (dell'Ufficio relazioni africane; -. 

Il testo del telegramma che le PP.TT. si sono rifiu
tate di trasmettere è ti seguente (traduciamo dal 
francese): 

« Ministro Spaak, Bruxelles - E' per uma
nità che voi andate ad assassinare migliala 
di congolesi assieme al vostri complici, gli 
Imperialisti americani? Voi siete responsabile 
di un crimine odioso! - Ufficio relazioni afr i 
cane ». 

Il ' rifiuto era notificato al signor Parapini con la 
seguente lettera firmata dal direttore provinciale delle 
PP.TT., dott. La Face. « Al sig Parapini Gf Carlo - Via 
Trieste 34. Brescia - Ogg. telegramma n 304 per il Belgio. 
del 24-11-1964 e pc all'ufficio telegrafico principale di 
Brescia Si avverte la SV che U telegramma descritto in 
ogaetto, indirizzato al ministro Spaak — Bruxelles — è 
stato trattenuto a norma dall'art 3 della istruzione sul 
•servizio telegrafico, il quale dice testualmente; " L'am-
ministrarione ha anche facoltà di fermare i telegrammi 
manifestamente destinati ad ingannare un terzo, e quelli 
che contengono parole ingiuriose o scurrili o frasi 
denigratrici o provocanti, tanto se rivolte al destinatario 
(pianto se riferite ad altra persona" Pertanto la S.V. è 
pregata di presentarsi alla segreteria dell'ufficio tele
grafico per il rimborso della tassa vagata Distinti saluti. 
Il direttore provincia/e (dott La Face) -

Le slesse regole non sono state applicate al telegramma 
inviato all'Osservatore Romano, in cui — rovesciando i 
termini della questione ma mantenendo intatta 'a violenza 
verbale — si diceva: 

« Osservatore Romano • Vaticano - Solida
rizziamo pienamente con presa di posizione 
codesto santo quotidiano confronti orrendo 
massacro antroprofagì lumumbisti . Buisson ». 

/ commenti non sono evidentemente necessari. 

tilati in un villaggio congolese, sulla via 
di Stanleyville, segnò l'inizio di quella 
che egli chiama t una fantastica orgia di 
assassinio e di distruzione >. 

< Quella vista davvero ci rimescolò per 
la prima volta il sangue — egli racconta 
— e d'improvviso la nostra marcia verso 
il nord si trasformò in una corsa selvag
gia. Una corsa mortale. Ora c'erano degli 
africani attorno a noi. Abitanti di vil
laggi che in qualche modo erano rimasti 
indisturbati nel passaggio dei ribelli e 
che non avevano avuto un preavviso ab
bastanza chiaro del nostro arrivo per ri-
fugiarsi nella boscaglia I nostri ordini- scòvIt'mmoTMolti dì' l o w nonììStuT che -

per la notte, lungo la riva del fiume, 
pestammo a lungo mucchi di corpi e al
cuni di noi, esausti, si allungarono a dor
mire accanto ai cadaveri. 

« Per tutta la notte, potemmo udire i 
ribelli che battevano sui loro tamburi e 
cantavano, dall'altra parte dell'acqua. 
Tutto intorno c'era un leggero, silenzioso 
agitarsi umano e come un gemito som
messo. Pensai che potessero essere dei 
feriti sfuggiti alla nostra caccia. Ma al 
mattino ci rendemmo conto d'improvviso 
che un gran numero di ribelli si nascon
deva dietro i cespugli tutto attorno. 

< Ci stendemmo in una lunga fila- e li 
=_, . « » , . . • J ! • - l l lOtl lZ-- 1 » . 

r 

erano di sparare a vista. E ciò è quello 
che facemmo, come vendetta >. 

Munn prosegue: . 
« Passammo come un tuono attraverso 

i villaggi, nei nostri camions e nei nostri 
carri armati, facendo fiammeggiare sel
vaggiamente i nostri fucili, inondando di 
benzina le piccole capanne dei nativi e 
abbandonandole alle fiamme Udivamo 
le urla degli uomini, delle donne e dei 
bambini intrappolati nel rogo. E non fa
cevamo che affrettare la corsa. Vedeva
mo i feriti trascinarsi gemendo lungo il 
margine della strada, e non facevamo 
che abbandonarli agli avvoltoi e al cru
dele, logorante calore del sole. Vedeva
mo i nostri camerati congolest dar la cac
cia alle ragazze fuggite dai villaggi, vio
lentarle e quindi ucciderle con un colpo 
tra gli occhi terrorizzati e imploranti. E 
tiravamo via con un'alzata di spalle Tal
volta uccidevamo con frenesia Talvolta 
uccidevamo a freddo E. quel che più mi 
dava disgusto, è che talvolta qualcuno 
della nostra colonna uccideva per nulla. 
uccideva per divertirsi » 
' < Non c'era nessuna differenza tra noi: 
ribelli e soldati del governo congolese da 
una parte, mercenari bianchi, la maggior 
parte dei quali avventurieri provenienti. 
anche se si può stentare a crederlo, dalla 
Gran Bretagna Tutti • sembravamo tra
sformati in bestie selvagge e violente 

e Questa è la verità, la realtà della 
guerra congolese; della corsa alla ricon
quista di Stanleyville che ha tenuto net 
giorni scorsi i titoli di prima pagina dei 
giornali. Il nostro era un piccolo mondo 
sperduto di uomini resi pazzi dalla bra
mosia del sangue. ' 

€ Non crediate che noi mercenari bian
chi, noi assassini a pagamento, lanciati 
verso la città assediata dalla giungla, ci 
vedessimo come bianchi cavalieri di una 
crociata umanitaria Credetemi, non era 
così. Tutto quel che et interessava, nel 
fondo, era uccidere, e il problema di so
pravvivere senza noie » 

Vex-mercenario ciombtsta descrive — 
probabilmente nell'intento di ottenere 
dai suoi lettori una parziale discolpa — 
la condizione in cut i mercenari agisco
no: senza molte speranze di sopravvi
vere, se feriti e. anzi, con l'ordine di fi
nire i feriti e bruciarne i cadaveri con la 
benzina, con paghe assai misere, in luogo 
di quelle « rfi lusso » promesse • 

' « Così, forse incosciamente, io credo — 
egli prosegue — prendemmo l 'abitudine 
di uccidere qualsiasi cosa che potesse, 
eventualmente, darci fastidi. Donne, 
bambini, vecchi, per noi era tutto 
eguale * 

Sulla strada di Stanleyville. scrive an
cora Munn, « uno dei peggiori massacri 
fu quello di Kindu » -

« S e b b e n e nulla se ne sta risaputo nel 
mondo esterno, esso fu probabilmente 
anche più agghiacciante, a suo modo. 
della terribile strage di pochi giorni fa, 
che tutti conoscono. Soltanto, a Kmdu 
non c'erano negri che uccidevano bian
chi, ma bianchi che guidavano negri ad 
uccidere altri negri > Ed ecco il racconto. 

« Quando arrivammo., ovviamente vi 
era gente, laggiù e così, come al solilo, 
aprimmo il fuoco tutti assieme con tutte 
le armi Carabine, mitragliatori, • lancia
razzi Tutto. Quando facemmo irruzione 
nella città, ci pi una corsa selvaggia ed 
affannosa degli africani per passare sul' 
l'altra nva del fiume Pochi ci riuscirono. 
A grappoli, i negri erano falciati giù 
mentre ci avvicinavamo Quando fummo 
tra i fuggiaschi, essi non opposero alcuna 
resistenza Non facemmo che uccidere fi
no a quando, ed era ormai buio, non pen-

imo che non c'era più nessuno vivo ». 
« Quando cominciammo ' a sistemarci 

ragazzini. Stavolta, invece di sparare a 
vista, radunammo gli illesi per interro
garli, limitandoci ad uccidere i feriti sul 
posto. Dopo l'interrogatorio, ordinammo 
ai sopravvissuti di aiutarci a gettare i 
morti nel fiume. Speravamo che la cor
rente li avrebbe trascinati fino a Stan
leyville, come avvertimento ai ribelli di 
laggiù. 
• « Infine, s t ipammo gli ultimt africani 
viventi in alcune canoe e li facemmo/an
negare. Non emettevano un suono. Solo 
ci fissavano con i loro grandi e profondi 
occhi scuri, mentre affondavamo una ca
noa dopo l'altra 

a Alcuni soldati congolesi della retro
guardia, che fino a quel momento non 
avevano ucciso gran che, cominciarono a 
eccitarsi e ci pregarono che dessimo loro 
via libera. Così, ce ne stemmo indietro e 
lasciammo che finissero il lavoro per noi. 
Quindi lasciammo le canoe alla deriva e 
le lasciammo, anche loro, fluire silenzio
samente lungo la corrente verso Stanley
ville. Quel giorno, innumerevoli cadave
ri si affollarono nell'acqua, tra la riva e 
certe vecchie chiatte ancorate nei pressi. 
Era proprio sotto uno dei nostri posti di 
guardia. Per ore restammo a guardare t 
grossi pesci del fiume addentare e strap
pare ti cibo inatteso ». 

Fin qui, il racconto. Esso, senza dub
bio. contribuisce ad illuminare gli ultimi 
avvenimenti congolesi, in particolare per 
quanto riguarda lo stato d'animo della 
popolazione di Stanleyville alla imme
diata vigilia del lancio dei < para >. 

Il Giappone 

dopo 

i le Olimpiadi 
i 

1 

Ci separa dalla Cina 
solo «un po'd'acqua* 

ÀI di là delle lunghe guerre e della profonda differenza di sistemi corre fra i due paesi una irresistibile affinità spirituale e 

di civiltà — La spinta all'allargamento degli scambi economici — La posizione della borghesia e quella dei partiti operai giapponesi 

Sotto II titolo • La strage di Stanley
ville •. li omero deir«Euwpeo» uscito 
domenica panatica ari tiaprentonante 
docamentarto fotografico tagli awenl-
meati congolesi. A piena pagina. Il set
timanale pubblica a acne la fotografia 
che qal riproduciamo E' qaella di • • 
SS nattala, erte ha continuato la sa a 
carriera di massacratore di Innocenti 
nel Congo Egli porta con orgoglio la 
crac* di ferro «astata sai petto. I l set
tima aa le Intitola qaesta fato • C'è ac
cora ana eroe* salta via di Staatey-
vUle> • • 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA TOKIO 

* • "•• ' , (dicembre) 
* Che ne pensate della Ci

n a ? -
« Della Cina? Ma.. ma noi 

stessi siamo cinesi -. 
Cerco di capire se la luce 

che brilla negli occhi del mio 
interlocutore — inagrissimo, 
nervosissimo, delicatissimo, in
tellettuale — sindacalista co
munista — sia una luce orgo
gliosa. o ironica Ma non deci
fro nulla Vedo solo un volto 
impenetrabile dietro i rotondi 
ottocenteschi occhiali — un 
volto da ingiallita, fotografia 
giapponese, o cinese, di cento 
anni fa — occhi che mi fissa
no. mi scrutano, senza espri
mere nulla di preciso 

Beviamo ancora una tazza 
di - sake - ciascuno. Poi un 
bicchiere di - shochu -. bianco 
come l'acqua e forte come la 
vodka forte. L'osteria di legno. 
fumosa, è piena di studenti. 
piccoli editori, poeti e scritto
ri Stretti su una panca fatta 
con due semplici tronchi d'al
bero scortecciati e accoppiati. 
parliamo bevendo e mangian
do. in minuscoli piattini, cibi 
ambigui e improbabili, mucil
laginosi. dai colori surreali 
(grigi, rosa, verdastri), dai sa
porì incerti, sfuggenti. Qualcu
no canta una canzone bellissi
ma. selvaggia, cupa, una can
zone da samurai in onore del 
- sake -, una canzone da 
ubriachi solitari 

« Dunque siete cinesi -
Eiichiro guarda davanti a 

sé e a voce bassa, in france
se. come se si trattasse di una 
poesia, recita: - Voi. o Re. 
siete sempre stato leale, sag
gio e fedele Ci avete sempre 
reso servigi brillanti Rispet
tate con riverenza il nostro 
trono.. Quindi, quale seeno 
del nostro compiacimento, dia
mo a Voi. o Re del Giappone. 
un premio -. 

- Chi lo ha scritto-' -
- L'imperatore cinese Yung 

Lo all'imperatore del Giappo
ne Yoshimitsu. cinque secoli 
f a . 

- Poi voi avete cercato dt 
ronaui«tsrIa. la Cina -

- S ì , come Roma conquisto 
la Grecia _ Comunque non ci 
siamo riusciti -. Sorride - Vo
levo solo ricordarti che siamo 
vissuti per millenni sotto l'in
fluenza cinese -. Una breve 
pausa - E ci viviamo anco
ra... -. ' 

Ho posto la stessa domanda 
(- Che ne pensate della Ci
na"-) a tutti i giapponesi che 
ho incontrato Le risposte, ta
lora reticenti, imbarazzate o 
sfuggenti (e ciò si comprende 
bene, dato che il giapponese 
medio mal sopporta le in
terrogazioni aperte, dirette. 
• brutali -. che gli rivolgiamo 
noi - barbari occidentali - ) . 
ma spesso franche e sincere. 
mi hanno convinto che i giap
ponesi guardano alla Cina co
me sì guarda a una madre, a 
una maestra, o addirittura a 
una sposa a un'amante troppe 
volte tradita, ma di cui non 
si può fare a meno, e a cui 
si finirà immancabilmente per 
tornare 

Fin qui. dirà qualche letto
re. siamo sul terreno perico
loso del psicologismo, dei sen
timenti irrazionali ed eauivo-
ci che conosciamo anche io 
Occidente (- sorelle latine », 
• civiltà occidentale», - euro
peismo» che si ferma sulle 

soglie del mondo slavo o sul
le rive della Manica). Rispon
derò innanzitutto che anche 
certe ragioni psicologiche, in 
questo caso, hanno una loro 
forza che va meditata e ri
spettata. Un amico, l'unico ve
ro amico che ho in Giappone, 
mi confessava francamente 
che per lui era molto più fa
cile conversare con un cinese 
incontrato per la prima volta, 
che con un europeo ben cono
sciuto: per esempio con me. 
- Ci capiamo meglio, abbia
mo lo stesso meccanismo men
tale. ed anche se le due lin
gue sono profondamente di
verse, la sintassi, lo stile, la 
costruzione delle frasi si so
migliano in modo tale che lo 
scambio delle idee avviene 
senza sforzo, in modo natura
le. semplice, spontaneo. Con 
voi occidentali, invece, dob
biamo compiere delle acroba
zie mentali, e non siamo mai 
a nostro agio... -, 

(Affinchè il discorso sia 
chiaro e senza equivoci, ag
giungerò che il mio amico 
non è affatto - filo-cinese -. 
Considera le teorie politiche 
cinesi -pure fol l ie-) . 

Profonde 
radici 

Ho controllato su libri di 
storia, su riviste, su giornali 
giapponesi (per esempio, sul
la Japan Quarterly edita dal
l'Asahi Shimbnn Publishinp 
Company) l'esattezza delle im
pressioni raccolte dalla viva 
voce dei giapponesi incontrati 
a Tokio Posso sbagliare, ma 
credo di poter dire che nel
l'atteggiamento del giappone
se verso la Cina c'è molto più 
che simpatia politica (se è un 
comunista o un socialista di 
sinistra > o avidità affaristica 
(se è un industriale o un com
merciante) Profonde sono le 
radici di un rapporto che du
ra da millenni, e che è un 
rapporto complicato, affettuo
so o feroce, fatto di scambi 
culturali, artistici, filosofico-
religiosi (scrittura, scultura. 
pittura, architettura, confucia
nesimo. buddismo, neo-buddi
smo Zen) ed anche di reci
proci tentativi di conquista, di 
sottomissione, ma mai di di
struzione Nonostante l'enor
me quantità di sangue ver
gato. la crudeltà delle repres
sioni. e delle reciproche, im
placabili rappresaglie, credo 
che le guerre condotte dal 
Giappone in Cina dalla fine 
del secolo scorso fino al 1945 
abbiano labiato tracce di odio 
e di ostilità a «a i meno pro
fonde e durature delle im
pronte di civiltà che la Cina 
ha lasciato in Giappone in tut
te le epoche precedenti Fra i 
giapponesi che hanno combat
tuto in Cina, ce n'è qualcuno 

— mi hanno detto — che con
tinua a covare rancore, e ad 
ostentare un assurdo disorez-
70 per gli avversari di 50. 30. 
20 anni fa Ed è probabile che 
molti cinesi pensino ancora 
ai loro cugini gialli come ai 
« birba ri delle isole -, come ai 
- nani dalle gambe storte » 
(un solo ideogramma cinese 
indica i nani e I giapponesi). 

Ma. fra i giovani soprattut
to. ogni rancore — mi assi
curano — è scomparso, per 
far posto al rispetto, all'ammi

razione, o magari all'inquie
tudine, in ogni caso ad un'at
trazione fortissima per il pae
se fratello, oggi in pieno Ri
nascimento. La comprensibile 
preoccupazione per il primo 
esperimento nucleare cinese è 
stata almeno pari ad una sor
ta di sottile fierezza, se vole
te razziale, che ha gettato 
l'opinione pubblica giapponese 
in un fiume di sentimenti 
contrastanti e confusi. Ne fan
no fede ie cortesi proteste, le 
cerimoniose disapprovazioni, i 
gentili ammonimenti che in 
quei giorni sia la sinistra, sia 
la destra giapponese hanno 
rivolto a Pechino. Parole 
aspre, sprezzanti, non se ne 
sono sentite. 

Far qui la stona dei rap
porti nippo-cinesi sarebbe 
presuntuoso e comunque im
possibile Rimando il lettore a 
ben più autorevoli letture spe
cialistiche Basterà dire — 
tanto per dare un'immagine 
viva del problema — che nel 
VII secolo d C . quando il reg
gente Shotoku inviò per la 
prima volta un'ambasciata in 
Cina, il Giappone era già cosi 
largamente - cinesizzato - che 
a un certo punto il potere po
litico era quasi caduto nelle 
mani degli interpreti, degli 
scribi, degli intellettuali, in
somma. che appunto erano in
tellettuali di cultura cinese; 
che ancora alla fine del seco
lo scorso un giapponese non 
poteva dirsi colto se non co
nosceva il cinese antico e 
quello moderno: e infine che 
ancor oggi non ci si può espri
mere compiutamente in giap
ponese scritto senza conoscere 
tre. quattro, cinquemila ideo
grammi cinesi L'alfabeto 
giapponese, del resto imitato 
dalla scrittura cinese, basta 
appena per comporre qualche 
frase elementare 

E* su questo sfondo che 
vanno collocati i rapporti at
tuali fra la Cina e il Giappone. 
e gli sforzi che i due paesi 
compiono, ciascuno a suo mo
do. e in un intrecciarsi di 
mosse e di contromosse, di 
astuzie, di manovre, di ini
ziative prudenti o audaci, per 
preparare e realizzare il 
- grande ritorno - che ciascu
no sa estere inevitabile, per
chè necessario ad entrambi. 

Socialisti, comunisti e li
beral - democratici giapponesi 
hanno gareggiato, per anni. 
nel presentarsi al paese come 
i campiont del riavvicinamen-
to con la Cina In un primo 
momento, com'era naturale, 
la palma è toccata alle sini
stre Il partito borghese era 
troppo invischiato e compro
messo nei rapporti con gli 
Stati Uniti e con Cian kai-
seck Ma in questt ultimi an
ni. dal 1959 in poi. il PLD ha 
inviato numerose missioni uf
ficiose, capeggiate da parla
mentari ed ex ministri, come 
Takasaki Tatsunosuke e Mat-
sumura Kenzo. In una strana 
forma semi-privata, la borghe
sia giapponese ha stipulato 
con Pechino accordi commer
ciali e culturali, per scambia
re merci ed équipes di stu
diosi. complessi teatrali e 
squadre sportive L'ultimo ac
cordo. realizzato da Matsu-
mura Kenzo nell'aprile scorso. 
prevede lo scambio di cor
rispondenti per gli otto prin
cipali quotidiani di ciascun 
paese, ed un forte aumento 
dei rapporti commerciali, sia 

come volume, sia come con
tenuto. Un contratto trienna
le prevede la vendita alla Ci
na di fertilizzanti, e la vendi
ta al Giappone di grosse quan
tità di ferro e di carbone, a 
partire dall'anno prossimo. 
Sicché, nonostante la mancan
za di rapporti diplomatici, che 
perdura, e a cui tuttavia né 
Tokio, né Pechino sembrano 
dare molto peso, la Japan 
Quarterly, nel suo penultimo 
numero (luglio-settembre», 
poteva parlare di - rìavvieina-
mento - fra i due paesi Si 
parla inoltre di una grossa ri
forma strutturale, che la Cina 
vorrebbe compiere con l'aiuto 
del Giappone: la drastica ri
duzione dei territori coltivati 
a cotone, per consentire l'au
mento delle piantagioni di 
prodotti agricoli commestibili 
Il fabbisogno cinese di stoffe 
verrebbe soddisfatto egual
mente mediante impianti per 
la produzione di - vinylon -, 
forniti dal Giappone. 

// lavoro 
della stampa 
Con l'aria di registrare 

obiettivamente le idee e gli 
umori dell'uomo della strada, 
la stampa giapponese compie 
un paziente lavoro di prepa
razione allo sviluppo di rap
porti sempre più fitti ed inti
mi con Pechino. Alcune frasi 
scelte a caso in articoli di 
pubblicisti borghesi Io dimo
strano. in modo forse sor
prendente per alcuni europei. 
Si parla di - amicizia razzia
le fra compagni d'Oriente, 
al di là delle differenze poli
tiche - . amicizia che è sen
tita -anche da membri anti
comunisti della Dieta -. Si sot
tolinea che - la cooperazione 
pratica è già in corso, nel 
campo dei servizi Dostali e 
meteorologici e delle comuni
cazioni elettriche, nonostante 
l'assenza di accordi fra i go
verni - Si suggerisce che 
-dunque, l'unico passo che 
ancora resterebbe da compie
re. a parte la normalizzazione 
dei rapporti diplomatici, è 
l'apertura di una linea aerea 
diretta Tokio-Pechino-. Ci %i 
compiace del fatto che - i ci
nesi sembrino ansiosi di non 
turbare i giapponesi con uu 
eccesso di proposte politiche e 
vogliano invece soprattutto 
sviluppare i rapporti econo
mici ». 

Leggiamo parole piene di 
significati palesi e riposti: 
- Molti giapponesi vedono nel 
comunismo cinese, nonostan
te il suo apparente marxismo 
dottrinario, una qualità essen-
ziaimente cinese, legata tn mo
do inseparabile al confucia
nesimo e al taoismo, e ben 
pochi sono disposti a credere 
che la Cina comunista sia dav
vero bellicosa ». 

- Per molti giapponesi — 
scrisse un grande giornate 
borghese di Tokio dopo lo 
scambio di ambasciatoli fra 
la Francia e la RPC — il ri
conoscimento francese della 
Cina è stato come l'arrivo di 
un autobus ' lungamente at- , 
teso, con destinazione Pe- ' 

chino. C'è stato uno scoppio 
di attivismo fra coloro che 
volevano saltare a bordo del
l'autobus. mentre la cosa era 
ancora possibile. L'autobus 
sembra ora scomparso all'o
rizzonte, ma molti giapponesi 
guardano con disappunto, e 
con ansia, in quella dire
zione ». 

E* una direzione in cui 
spingono risolutamente le si
nistre, ma che anche la bor
ghesia giapponese finirà, pri
ma o poi. per imboccare. Le
gata agli Stati Uniti da un 
pericoloso patto militare, da 
formidabili interessi economi
co-finanziari, e da una com
prensibile complicità di clas
se. la borghesia giapponese 
non può tuttavia fare a me
no di guardare alla Cina, al 
di là di quel - po' d'acqua -
che separa i due paesi, come 
ad un inevitabile compagno 
di viaggio lungo le difficili e 
tortuose vie della storia. Lo 
fa con prudenza, perfino con 
diffidenza, ma • anche con 
quella - lungimirante, audace 
rassegnazione » che è una del
le sue doti più spiccate Deu* 
farlo, comunque, se vuol spe
rare di mantenersi al potere 
in un paese dove i voti delle 
sinistre — nonostante le di
scordie interne, le lacerazio
ni e i conflitti — crescono 
regolarmente, di elezione in 
elezione, da undici anni in 
qua, mentre quelli del par
tito liberal-democratico. al
trettanto regolarmente, dimi
nuiscono. 

Arminìo Savioli 

Algeri 

Dichiarazioni 
del leader 

indipendentisfa 
della Guinea 
« spagnola » 

ALGERI, 1. 
Le forze patriottiche dei pos

sedimenti spagnoli in Africa 
riaffermano la loro determina
zione di combattere contro i 
colonialisti fino alla vittoria fi
nale: cosi ha dichiarato Atana-
cio Ndongo. segretario genera
le del Movimento di liberazione 
nazionale della Guinea equato
riale. Le due maggiori orga
nizzazioni politiche della Gui
nea cosiddetta spagnola — ha 
sottolineato Ndongo — il «Mo
vimento di liberazione naziona
le della Guinea equatoriale- e 
- L'idea popolare della Guinea 
equatoriale -, chiedono la con
cessione immediata della piena 
indipendenza. 

II movimento di liberazione 
nazionale della Guinea equato
riale — ha rilevato Ndongo — 
sottoscrive le proteste degli al
tri popoli africani che denun- . 
ciano l'aggressione delle poten
ze imperialiste contro il Congo. 

La conferenza stampa di 
Ndongo è stata pubblicata dal 
giornale Alger Républicain. 

S A V ' O V 

Shakespeare 
tutte le opere in un 
unico volume 


